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La Torre Pendente in Alabastro 
di Volterra

Nel 2003, il presidente dell’associa-
zione Arteinbottega Renato Casini, 
l’artigiana Gloria Giannelli e Andrea 
Cinotti, assessore alle Attività produt-
tive del Comune di Volterra, sono sta-
ti ricevuti dal presidente della Camera 
di Commercio di Pisa e presidente 
dell’Opera Primaziale Pisana, il dott. 
Pierfrancesco Pacini.
Il dott. Pacini nell’occasione lanciò 
l’idea per la realizzazione di un’opera 
architettonica in alabastro di impor-
tanza mondiale, il famoso campanile 
del Duomo di Pisa costruito dal 1173 
e divenuto simbolo della cultura e del-
la storia italiana nel mondo. 
Furono immediatamente mobilitati 
tutti gli artigiani di Arteinbottega per 
non perdere la possibilità di realizzare 
una grande opera e farla diventare un 
importante veicolo promozionale per 
Volterra, il suo territorio e per l’ar-
tigianato artistico, l’occasione di un 
rilancio del settore alabastro, che da 
qualche tempo subisce una costante e 
progressiva flessione. 
Furono fatti alcuni sopralluoghi a Pisa 
e, dopo una lunga e attenta analisi, fu 
scelta una scala di riferimento 1:25, 
una proporzione che potesse mettere 
in risalto il lavoro e tutto ciò che la 
Torre Pendente racchiude nella sua 
complessa struttura. 
Nel 2005 fu presentato il progetto 
con la realizzazione, sempre in scala 
1:25, di uno dei settori della torre a 

dimostrazione di quale risultato finale 
sarebbe emerso. 
Il progetto fu presentato all’Opera Pri-
maziale Pisana, alla Provincia di Pisa, 
alla Fondazione Cassa di Risparmio di 
Volterra, al Comune di Volterra, alla 
Cassa di Risparmio di Volterra Spa. 
L’operazione ha potuto contare anche 
sulla preziosa collaborazione del Con-
sorzio Turistico Volterra Valdicecina 
Valdera. 
Fu deciso, fra gli Enti e le Istituzioni, 
di sostenere le spese di realizzazione, 
di stipulare una convenzione e di affi-
dare l’incarico ad Arteinbottega per la 
realizzazione di  “La Torre Pendente in 
Alabastro di Volterra”.
Gli artigiani andarono in cava a sele-
zionare l’alabastro e nel 2007 iniziaro-
no i lavori, stabilendo un criterio e un 
percorso da seguire con determinazio-
ne nel rispetto della scala di riferimen-
to scelta. 
Un’attenta progettazione e continue 
verifiche di tutti i vari elementi archi-
tettonici che caratterizzano l’opera, 
hanno consentito di raggiungere l’ec-
cellenza con un lavoro di alta qualità e 
professionalità. 
Colonne, archi, capitelli, aperture, 
finestre, architravi, sono stati eseguiti 
con il rispetto di tutti gli elementi 
decorativi presenti sulla Torre, come 
gli intarsi, i bassorilievi, il prezioso 
quanto originale portale d’ingresso, le 
ringhiere, le campane, le parti di legno 
e le variegate tonalità di colore delle 
pietre naturali. 
La realizzazione di questa importante 

opera d’arte in alabastro, da collocare 
nella sfera delle opere a livello mon-
diale, mette in risalto le caratteristiche 
della pietra volterrana e l’alta qualità 
del nostro artigianato artistico. 
Il percorso storico della lavorazione 
dell’alabastro, dagli Etruschi fino a 
incontrare oggi, la Torre Pendente, 
dimostra quanto sia stato intenso e 
vissuto. Gli Etruschi hanno raccon-
tato, attraverso l’alabastro, il proprio 
tempo, le proprie gesta e la quotidia-
nità con maestria e sensibilità. 
Da sempre i nostri artigiani hanno 
fatto tesoro delle esperienze passate e 
nella Torre Pendente in Alabastro han-
no trasmesso tutti i valori del nostro 
tempo, mettendo in risalto anche un 
gran lavoro di gruppo, ben orchestra-
to da un responsabile che ha saputo 
amalgamare le competenze ed espe-
rienze di tutti allo scopo di realizzare 
un vero capolavoro.
La Torre Pendente in Alabastro di Vol-
terra, è sicuramente un manufatto che 
lascerà un segno indelebile nella storia 
di Volterra e una profonda traccia in 
ogni artigiano che ha partecipato alla 
creazione dell’opera.

Renato Casini
Presidente dell’Associazione Arte 
in Bottega di Volterra, responsabile 
e coordinatore del proget



L’Alabastro e la Torre Pendente

L’alabastro, al pari dei numerosi 
monumenti e opere d’arte presenti 
nel territorio volterrano, è da 
considerarsi un vero e proprio bene 
culturale.
Infatti, l’alabastro di Volterra - è 
ormai assodato - è un materiale 
singolare e pregiato, adatto per 
produzioni di grande qualità; un 
materiale delicato che non si presta 
alla produzione in grande serie, raro 
in quanto proviene da un’area unica 
e molto limitata. Come per tutte le 
cose veramente preziose, ce n’è poco e 
per questo va trattato con la massima 
attenzione. 
Non è possibile produrlo 
artificialmente se non con pessime 
imitazioni - l’alabastrite, un 
agglomerato di polvere d’alabastro 
e resine sintetiche - e la sua 
ricostituzione nel sottosuolo necessita 
di alcune centinaia di migliaia di 
anni.
Inoltre, richiede obbligatoriamente 
una lavorazione a mano, considerata 
oggi - in contrasto con la produzione 
di serie - una garanzia di cura e di 
raffinatezza del risultato. 
L’opera in alabastro, se lavorata a 
mano, è sempre un pezzo unico: 
non è mai uguale a se stessa e le sue 
proprietà materiche determinano 
particolari effetti alle sollecitazioni 
della luce, che assume una specifica 
modulazione per ogni oggetto, a 
prescindere dalla forma.  

Conseguentemente, come affermava 
Umberto Borgna nel 1945, 
“l’artigiano dell’alabastro è un vero 
e proprio maestro d’arte, cioè egli 
nella sua bottega deve crearsi il 
modello che poi traduce con tutti 
gli accorgimenti che la sua capacità e 
sensibilità gli consentono, sfruttando 
le risorse della materia e dando così 
al mercato un prodotto destinato a 
raggiungere un alto livello artistico”.
Quando si parla di alabastro - nelle 
sue migliori realizzazioni -i termini 
arte e artigianato si unificano. Ogni 
opera conferma quanto sia giusta 
la convinzione che le differenze tra 
questi due ampie categorie possono 
attuarsi solo sul piano dei valori 
estetici; non ci sono arti minori e arti 
maggiori, ma opere di qualità più o 
meno elevata, indipendentemente 
dalle tecniche, dai materiali e dai 
supporti usati.
Del resto, a sottolineare la labilità 
del confine tra arte e artigianato, 
sono i caratteri stessi del materiale 
che si sono sempre prestati a un 
doppio canale interpretativo: basta 
pensare alla duplicità formale delle 
tradizionali basi per lampade o alla 
coesistenza di tipologie dai connotati 
linguistici diversi come l’animalismo, 
giocato su virtuosismi e preziosismi 
tecnici, e l’essenzialità di alcuni 
contenitori “art-deco”.
Il materiale, dunque, ben si presta 
ad opere altamente qualificate, frutto 
di raffinata manualità e di sottile 
intelligenza creativa.

La Torre Pendente in Alabastro 
riassume in sé tutti questi caratteri. 
Non sono poche, nel passato e 
nella produzione commerciale, le 
imitazioni in scala ridotta della torre 
di Pisa; nella stragrande maggioranza 
dei casi opere dozzinali, di qualità 
davvero scarsa, che invadono i 
banchetti dei souvenir.
Niente hanno a che vedere con la 
raffinatezza estetica e costruttiva di 
questo capolavoro.
Questa Torre Pendente, formata con 
il perfetto assemblaggio di un’infinità 
di pezzi finemente lavorati,  dimostra 
l’incommensurabile perizia degli 
artisti/artigiani, la loro squisita 
sensibilità per il materiale, la genialità 
nell’inventarsi gli strumenti stessi 
del lavoro, la passione con cui vi si 
dedicano. E il materiale risponde 
appieno: si fa docilmente plasmare, 
valorizza la sua opalina trasparenza, 
si trasforma in millimetriche volute 
di capitelli, in minuti intarsi, in 
preziose, delicate colonne. 
Il perfetto, magico equilibrio 
dell’originale si riproduce in ogni 
minimo dettaglio; il miracolo 
si compie grazie a mani esperte, 
insostituibili, ineguagliabili.
Mani che ci riportano indietro nel 
tempo. “Da secoli e secoli, nella 
paterna bottega il figlio dell’artigiano 
volterrano incomincia a muoversi fra 
polveri e ritagli di pietra, inizia la sua 
opera con costruire dadi e seggioline, 
per prendere un giorno il posto del 
padre, ed eseguire quei magnifici 



lavori che andranno per il mondo, 
testimoni del gusto artistico di nostra 
gente”. Siamo nel 1949: un altro 
mondo, un’altra vita.
Mani che, però, ci consegnano anche 
messaggi di una stringente attualità; 
ci rammentano, a noi uomini 
tecnologici, di evitare il rischio di una 
grave regressione: la diminuzione del 
potenziale manuale può tradursi in 
diminuzione del bisogno di creare, 
cioè del potenziale espressivo.
Ma non è certo questo il caso: ogni 
parte dell’opera, frutto di grande 
maestria, si ricompone e trova 
unitarietà in un insieme armonico, 
in cui alti valori estetici, provetto 
controllo progettuale  e ardite 
soluzioni tecniche si compenetrano 
mirabilmente.
Non c’è dubbio alcuno: questa Torre 
Pendente è la più grande opera d’arte 
in Alabastro del mondo.

Ilario Luperini







Piazza dei Miracoli è unica al mondo. 
La Torre è bella, ma è così grande che 
non si possono cogliere tutti i dettagli 
della sua straordinaria lavorazione. 
Quest’opera in alabastro ha il pregio 
di rendere evidenti e visibili tutti i 
particolari degli elementi strutturali e 
ornamentali. Inoltre è stata concepita 
e costruita in modo da poterla 
smontare e rimontare in vista dei suoi 
viaggi per il mondo. 

Marco Ricciardi

La Torre: una costruzione unica e 
diabolica. Abbiamo trovato soluzioni 
mai sperimentate…è stata riprodotta 
fedelmente in ogni aspetto con una 
precisione integrale. Per me è stata 
un’esperienza forte, aldilà del lavoro 
concreto, sentivo la responsabilità di 
“portarla in cima” e di coordinare il 
lavoro degli altri.

In questi anni non c’è stato un giorno 
che non abbia pensato a questa Torre. 
Quando partirà, sarà come un figliolo 
che se ne va di casa. Mi mancherà.

Siamo riusciti a creare qualcosa che 
nel tempo rimarrà, non è un oggetto 
che finisce qui. Ma vive, dando 
emozioni a chi lo guarda. 





Giorgio Pecchioni

Ci sono state numerose difficoltà, 
la sfida era anche quella di lavorare 
in gruppo cercando la soluzione 
migliore per il miglior risultato. 

La cella campanaria insieme al 
basamento è stata la parte più 
complessa. Anche se l’ inconveniente 
più grande fin dall’inizio è stato 
lavorare sul “tondo” e con un certo 
spessore: qualunque pezzo che andavi 
a inserire doveva sempre mantenere 
l’inclinazione verso l’interno.

Per la realizzazione degli archi è stato 
fatto uno sbozzo di pietra e suddiviso 
in spicchi perfettamente combacianti. 

La prima decisione presa è stata di 
costruire la “nostra” Torre come 
quella vera, composta pezzo dopo 
pezzo, mattone per mattone, e così 
gli intarsi, gli ornati, ogni elemento 
strutturale e decorativo, tutto 
corrisponde esattamente. Sarebbe 
stato più semplice pensare ad un 
oggetto tornito, ma non avrebbe 
portato a questo livello di qualità.





È stata una scommessa lanciata da 
Renato Casini. Grazie a lui è scattata 
la scintilla mentre Marco Ricciardi 
con la sua precisione e caparbietà 
è diventato il punto di riferimento 
dell’operazione, capace di sviluppare 
il disegno progettuale dell’opera. 

La Torre ci ha fatto lavorare insieme. 
E’ stato importante perché a Volterra 
l’individualismo fa parte del carattere 
dell’alabastraio, mentre in questo 
caso ognuno di noi si è messo in 
gioco, puntando a realizzare un’opera 
qualitativamente elevata, senza 
guardare il tempo impiegato. 

…le botteghe si sono aperte e i 
“segreti” svelati, senza paura.

Al primo piano, in alto, c’è un 
mosaico a rombo molto piccolo, dove 
in un quadratino di 3 cm ci sono ben 
30 pezzetti di alabastro. Ciò è di una 
difficoltà estrema.

Roberto Chiti
Alab’arte





Nell’artigianato si parla tanto di 
libertà, ma la libertà dell’artigiano è 
quella di lavorare quando c’è lavoro e 
di mordersi le mani quando non c’è. 

Nella nostra attività non si finisce mai 
di imparare. E’ stato un bell’impegno, 
ma sapevamo di dovercela mettere 
tutta. Io sono specializzato nell’ornato 
e ho eseguito i capitelli, i bassorilievi 
sulla base e il portale d’ingresso. 
Mi sono costruito i “ferrettini” per 
lavorare in queste dimensioni, delle 
“sciaboline”, che mi hanno permesso 
di affinare il dettaglio, attraverso una 
lente di ingrandimento 

Bisogna “crearsi il futuro” in queste 
cose, una volta che si sono perse 
certe competenze ci vuole tempo per 
ritrovarle.

Ho rispettato il progetto della Torre 
seguendo scrupolosamente il criterio 
di fedeltà anche nell’ornato. Nell’arco 
del portale sono riportati tutti gli 
“ovuli” della decorazione reale, la 
scala va considerata in ogni misura.

Valdo Gazzina





Daniele Boldrini

“Se finisce l’alabastro, finisce 
Volterra”, così dicono i viaggiatori 
che arrivano in città. E’ vero, il 
mondo cambia in cinque minuti 
e può darsi che ci sia una rinascita 
dell’artigianato… ma ci credo poco…

Per noi è stata una grande avventura, 
un lavoro che sembrava impossibile... 
invece siamo arrivati in fondo.

Questa esperienza insegna che 
anche se siamo individualisti, certe 
situazioni vanno affrontate insieme. 
Gli artigiani che oggi sono rimasti 
hanno ciascuno la sua storia, una 
diversa dall’altra ma con tratti 
comuni. Per fare questo mestiere ci 
vuole la passione.





È stato un momento di crescita 
per tutti noi che viviamo chiusi 
nel nostro “guscio”. Collaborare 
in equipe e, per la prima volta, 
condividere tempo, idee e spazi. Sono 
contenta di aver partecipato a questa 
iniziativa perché nella condizione 
attuale la realtà dell’artigianato rischia 
di scomparire. 

La Torre ha il merito di far conoscere 
l’alabastro nella sua vera identità. 
Spero riuscirà ad aprire uno spaccato 
su questo settore per una riflessione 
seria e costruttiva. 

E poi la Torre, come monumento, si 
presta ad essere realizzata in alabastro, 
perché le nostre pietre sono identiche 
come aspetto e sfumature al marmo 
che si estrae in Toscana.

Gloria Giannelli





Roberto Bianchi

La pietra locale con i cristalli chiusi 
e fitti regge bene il “ferro”, è unita 
e compatta, perfetta per essere 
lavorata in questo modo. Con la 
pietra d’importazione non sarebbe 
stato possibile arrivare a una tale 
definizione. 

Nell’estrazione dei blocchi in 
alabastro si utilizza l’escavatore per 
muovere i massi sottoterra, poi con il 
martello pneumatico si procede alla 
“pettinatura”, ossia alla rimozione 
della crosta di terra e minerali che 
ricopre il midollo della pietra.

L’unica cava aperta in zona è quella 
nostra:  la Cava del Cipollone, che ha 
fornito l’alabastro per la Torre. Oltre 
alla pietra a marmo, una particolare è 
quella usata per le colonne del primo 
piano. Ha una colorazione gialla/
marrone, è detta di Sant’Anastasio. 





Hanno lavorato l’alabastro con il 
“calibro”, sarebbe stato ingeneroso 
sottovalutare qualsiasi cosa. Quindi 
anche la modellazione della sette 
campane è stata di un’ accuratezza 
assoluta: ho restituito in miniatura, 
stemma, festoni, iscrizioni in latino, 
crocifisso, la parte geometrica della 
bordatura…

Alla fine delle campane si vedrà 
forse l’ombra, ma non importa, 
devono essere complete perché 
andranno inserite in un complesso 
architettonico ordinato, misurato.  

Vito Tognarini





Fabula Etrusca

La scelta dell’argento per le 
campane ha un senso ben 
preciso: è un materiale pregiato, 
e vista l’eccezionalità del lavoro ci 
sembrava il minimo. Ma non solo, 
anche l’intera operazione, dalla 
modellazione alla fusione, fino 
alla ripresa a mano con il bulino è 
estremamente preziosa.

Noi lavoriamo senza supporti 
elettronici con metodi manuali 
e tradizionali, quasi in modo 
“primitivo”. 





Sempre in argento sono le ringhiere 
e i corrimani presenti in varie parti 
della Torre. Argento brunito nero.

Luca Casini

Dal lingotto ho tirato il filo e la 
piattina affinandoli con la trafilatrice. 
La lavorazione è stata eseguita a mano 
dall’inizio alla fine, riproducendo 
fedelmente il numero e le dimensioni 
dei moduli originali.

Sono onorato di aver contribuito 
alla nascita di un manufatto così 
importante, che verrà ammirato 
in una “vetrina mobile” da tutto il 
mondo.





Nella logica della trasportabilità era 
necessario pensare a un sistema per 
il montaggio e lo smontaggio della 
Torre. E mettere insieme tre esigenze, 
come la rigidità, la leggerezza e 
la praticità  non è stato facile. Il 
risultato è un sollevatore in struttura 
tubolare lungo più di quattro metri 
dal peso di 161 kg. che con il 
minimo ingombro potrà seguire la 
Torre nei suoi spostamenti.

Nello Trinciarelli

Questo strumento permetterà l’as-
semblaggio degli anelli che verranno 
incastrati uno sull’altro in modo pun-
tuale, senza errori.

Sempre per risolvere il problema della 
sicurezza relativo al peso notevole del 
manufatto e all’estrema delicatezza 
del materiale, ho inserito all’interno 
di ogni anello un cerchio di metallo 
con maniglie che servono sia per 
essere prese con le mani, sia per 
agganciarsi alle corde del sollevatore.





Non è stato facile fotografarli 
mentre lavoravano. Ho scartato 
immediatamente l’idea di metterli 
in posa, ma li ho voluti ritrarre 
nella loro manualità; ciò che mi 
ha interessato è il rapporto mani- 
oggetto, attrezzo - pietra.  

Ho mappato l’intera Torre, seguendo 
i vari sopralluoghi, scattando migliaia 
di foto… anche quello che all’inizio 
pareva superfluo, poi è servito.

La Torre è l’opera più impegnativa 
che gli artigiani di Volterra hanno 
compiuto nella loro storia. Lì ci sono 
tutte le fasi di lavorazione: tornitura, 
quadro, ornato e c’è quella capacità 
che gli alabastrai hanno sempre 
avuto di inventare i loro arnesi 
volta per volta, di creare macchine e 
attrezzature…

Sono state affrontate problematiche 
gravose durante il processo operativo, 
ma non si vedranno nella Torre 
finita… 

Dante Ghilli

Una parte decisiva è stata la scelta 
della pietra locale adatta a ricreare le 
gradazioni cromatiche del marmo. La 
pietra gialla, che è servita per le tarsie 
della pavimentazione del catino, si fa 
fatica a trovare dalle nostre parti, per 
fortuna è stato individuato un blocco 
cresciuto e formato nelle vicinanze di 
una ginestra.





Nell’ideazione di questo progetto 
è maturata la volontà di elaborare 
un manufatto che si portasse dietro 
tutti quegli aspetti legati alle nostre 
tradizioni che risalgono agli Etruschi; 
una “cultura del lavoro” lunga 3000 
anni…

Renato Casini

Vedere quelle mani rudi, callose, 
cariche di esperienza e pregne di 
sapere realizzare quelle miniature… è 
impressionante.

C’è stata l’intelligenza e la bravura 
dei nostri artigiani che hanno 
capito immediatamente il valore 
dell’iniziativa trasportando, senza 
riserva alcuna, capacità e talenti 
nell’opera.

La Torre lascerà un’impronta 
profonda a coloro che ci hanno 
lavorato, perché quando si dà il 
meglio o per lo meno si cerca di 
darlo, il coinvolgimento è profondo e 
dentro rimane un segno indelebile.
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La Torre in numeri

L’intera opera è composta da 
oltre 25.000 pezzi, solo il portale 
d’ingresso ne conta ben 4200.

È costituita da otto settori più il 
basamento o catino con il variegato 
mosaico del pavimento e la ringhiera 
di recinzione in argento. 

I tipi di alabastro, esclusivamente 
volterrani, impiegati sono 6: 
cenerino, calcarifero, bianco, pietra 
gialla, agata, cipollone, provenienti 
dalla cava del Cipollone di San 
Anastasio di Volterra.  

Il catino è composto da circa 2.200 
pezzi.

Le colonne e i capitelli sono 205 di 
cui 15 nel primo settore, 180 dal 
secondo al settimo e 10 nella cella 
campanaria. 

Le campane sono sette, realizzate in 
fusione d’argento come tutti gli altri 
elementi metallici decorativi.

Il peso è di 9 quintali ca. 

L’altezza complessiva da terra è di 
3 metri  ca., mentre l’altezza dal 
basamento misura mt. 2,40 ca. 

Le tecniche di lavorazione usate sono 
quelle tradizionali come gli strumenti 
impiegati, anche se in alcuni casi 
quest’ultimi sono stati studiati e 
creati appositamente per superare le 
varie difficoltà di esecuzione.  

La Torre Pendente in Alabastro di 
Volterra è realizzata in scala  1:25. 
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